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Carlo Bascapè e il suo alter ego
Luca Vandoni

Tra i preziosi libri della sezione italiana nei

magazzini della biblioteca, è conservato un
raro e corposo volume seicentesco dalla co-
pertina in pergamena ancora in buone condi-
zioni (Fig. i).1 L'etichetta con doratura sul

dorso lascia intrawedere, sebbene parzial-
mente cancellato dal tempo e dall'usura, il ti-
tolo abbreviato che il precedente illustre
possessore fece apporre dal legatore: "NOVARI[A]
SACRA". II volume, uscito nel 1612 dai torchi
dello stampatore vescovile Gerolamo Sesalli2,

si trovava ancora alia fine del Settecento nelle

mani di chi continuava a trarre insegnamento
e vantaggio dalla sua consultazione. E infatti
del vescovo di Novara Marco Aurelio Balbis

Bertone (1725-1789) l'ex libris apposto sul

risguardo del piatto anteriore e di sua mano

sono, molto verosimilmente, anche le annota-
zioni, le sottolineature e le maniculae sparse

tra le pagine (Fig. 2 e 3).3 La prima delle

pagine a stampa - il frontespizio (Fig. 1) - ri-
porta, per lo più in caratteri maiuscoli e con
inchiostro nero e rosso, le informazioni bi-
bliografiche su titolo, autore, stampatore,
luogo e data di stampa. Lo stemma araldico

dell'autore, infine, è stato aggiunto a orna-
mento nella meta inferiore della pagina.

Questa voluminosa opera di quasi 800

pagine aveva preso forma nel corso della venten-
nale attività pastorale di Carlo Bascapè

(1550-1615). Nel 1593, dopo una formazione

giuridica e umanistica e una brillante carriera a

servizio di Carlo Borromeo, il Bascapè fu no-
minato vescovo di Novara.4 In taie ufficio
condusse con vigore una riforma delle istitu-
zioni e dei costumi della religione, intrapren-
dendo con particolare zelo innumerevoli visite

pastorali per conoscere di persona e in modo

approfondito e aggiornato le condizioni eco-

nomiche, politiche e giurisdizionali della sua

circoscrizione ecclesiastica.5 Il libro, uscito

quasi al termine del suo costante e attivo impe-

gno riformatore, offrî un'erudita e dettagliata
sintesi storica, geografica, sociale e antropolo-
gica della diocesi di Novara, ponendosi alio

stesso tempo corne solido punto di riferimento
informativo per tutti coloro che svolgevano

compiti di governo spirituale e territoriale, se-

condo i nuovi dettami per la riforma della

Chiesa stabiliti dal Concilio di Trento.6

L'opéra è ancora oggi molto apprezzata dagli sto-
rici della chiesa per l'originalità con cui il
Bascapè seppe combinare nelle sue descrizioni
le caratteristiche storico-antropologiche spécificité

del territorio della sua diocesi con le

istanze tridentine relative alla riorganizzazione
delle strutture e delle pratiche della cura ani-
marum.7 Le precise e dettagliate annotazioni
dell'alto prelato sullo stato del patrimonio arti-
stico e architettonico della diocesi e sui nuovi

progetti da lui stesso awiati costituiscono al-

tresî insostituibili fonti primarie a disposizione

degli studiosi dell'arte e dell'architettura reli-
giosa della prima età moderna. La loro analisi

risulta, per esempio, imprescindibile per me-

glio comprendere l'espansione, nelle valli
alpine a confine tra gli odierni Lombardia,
Piemonte e Ticino, del sistema dei Sacri Monti,
nell'esatto momento in cui questi luoghi di

devozione e di educazione alla fede cattolica
divennero un tassello fondamentale nel pro-
cesso di disciplinamento della société, attra-
verso il quale la Chiesa di Roma e i suoi vescovi

vollere opporsi aile idee della Riforma.8

Il privilegio di possedere oggi un raro
esemplare9 dell'opera del Bascapè diventa, se
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Fig. 1: Frontespizio stampato
in inchiostro rosso e nero in:
Novaria seu de ecclesia

novariensi libri duo [...] Carolo

ep. novariensi auctore,
Novariae: apud Hieronymum
Sessallum, MDCXII, fol. ai recto

possibile, ancora più inestimabile, se dal piano
del valore culturale e storico dell'opera si

passa ad analizzare quello relativo alia sua

materialità di oggetto. Non è qui infatti inop-
portuno ricordare che, tramite la descrizione

analitica di una copia superstite di un'edi-
zione, è possibile gettare luce sulle diverse fasi

del suo processo di fabbricazione e, ciö che qui
più conta, di cogliere, almeno in parte, le in-
tenzioni di autori, editori e lettori sottese alla

pubblicazione e alla conservazione dell'edi-
zione stessa. Gli studi sulla bibliografia analitica

e la storia del libro nell'età moderna ci
hanno infatti insegnato che sia la pubblicazione

di un'opera che la sua conservazione nel

tempo non sono mai stati fenomeni disgiunti
dai vantaggi che autori, stampatori e lettori si

auguravano di ottenere dalla scrittura, stampa
o possesso di un libro, fossero essi di tipo eco-

nomico (per esempio, un guadagno dalla sua

vendita), culturale (per esempio, mettere a di-

sposizione nuove conoscenze o impossessar-

sene) o sociale (per esempio, accrescere la

propria reputazione sociale).10 Tra gli ele-

menti che in un libro antico il bibliografo
moderno puö investigare per cercare di iden-
tificare tali intenzioni vi sono i paratesti, ov-
vero quei testi stampati per introdurre,
elogiare, dedicare, commentare o integrare il
testo principale."

Apparsi agli albori délia stampa a caratteri

mobili, i paratesti ebbero, già a partire dalla

prima metà del Cinquecento, una grande for-

tuna, venendo largamente impiegati nelle edi-

zioni a stampa degli umanisti." Neppure
nell'edizione dell'opera del Bascapè ci si sot-
trasse dall'impiego di quella che all'inizio del

Seicento doveva ormai apparire una pratica
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Fig. 2: Ex libris del vescovo
di Novara Marco Aurelio Balbis

Bertone (1725-1789), in:

Novaria seil de ecclesia

novariensi libri duo [...] Carolo

ep. novariensi auctore, Novariae:

apud Hieronymum Sessallum,

MDCXII, risguardo del piatto
anteriore

consolidata dell'industria délia stampa. Le

prime pagine che seguono il frontespizio délia

sua "Novaria sacra", infatti, contengono una
dedica agli illustri "decurioni" délia diocesi di
Novara a firma di un certo Luca Vandoni, ca-

nonico e teologo délia Collegiata di San Gau-
denzio a Novara.'3 Com'era d'uso per questo
tipo di dediche introduttive, il testo del Vandoni

è un elogio dell'opera e, soprattutto, del

vescovo che l'aveva scritta: "la città non
avrebbe infatti potuto trovare uno scrittore

migliore" per raccontare "in modo erudito" la

sua storia. L'autore era "un vescovo", "e che

vescovo!", rimarcava il Vandoni: il Bascapè era

non solo "esperto nella scrittura", ma soprattutto

capace di narrare la storia délia diocesi di

Novara, "traendola in modo ordinato dai pre-
cedenti racconti storici, dalle carte d'archivio
e dalle testimonianze materiali" superstiti.'4

Oltre a queste e altre frasi celebrative, la

dedica del Vandoni contiene anche qualche det-

taglio sulle fasi di pubblicazione dell'edizione.
Racconta infatti il canonico, con un certo

stupore, che il vescovo "non si curava di dare

alle stampe il libro che aveva scritto".'5 Il
Vandoni conosceva bene il "fervore di
scrittore" del Bascapè, ma anche i suoi mille "im-
pegni". Altrettanto bene conosceva "la brama"

dei decurioni di vedere pubblicata l'opéra. Il
teologo délia Collegiata si era perciö adope-

rato "affinché non si frapponessero ulteriori
indugi" alla stampa ed era ora in grado di

"sottoporre all'approvazione" dei decurioni
"lo scritto" del Bascapè che, "sebbene non
fosse corretto come ci si aspetterebbe", era

stato perlomeno "edito".'6 Dopo aver ribadito
"le sue fatiche nella cura dell'impressione"
("meam [...] & in impressionis cura positam
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Fig. 3: Manicula e sottolineature
di mano del vescovo di Novara
Marco Aurelio Balbis Bertone

(1725-1789) su una delle pagine
inserite a posteriori, nelle quali
si narra nel dettaglio la vicenda

delle false reliquie in: Novaria
seu de ecclesia Novariensi libri
duo [...] Carolo ep. novariensi

auctore, Novariae: apud

Hieronymum Sessallum,

MDCXII, fol. Ppio recto

i
operam") il Vandoni pregava i decurioni di

"accogliere" il volume "con lo stesso animo"
benevolo "con cui in pubblico e in privato" -
come il canonico "sapeva bene" - essi "ne

avevano più volte sollecitato la pubblicazio-
ne".'7 E a dimostrazione del favore entusiasta

mostrato dai decurioni novaresi per l'opéra
del Bascapè, ben dieci pagine di carmina gra-
tulatoria a lode ed onore del vescovo e del suo

corposo volume seguono la dedica-introdu-
zione del canonico. Tra la dozzina di carmina

stampati, spicca in prima pagina quello dello
stesso Vandoni che, prevedendo il duraturo

impatto dell'opera, preconizza "Historia Ca-

roli semper Novaria vivet, I I Vivent perpetuo
nam Caroli Historian".'8

Dalle parole del Vandoni apprendiamo,

dunque, del suo ruolo di editore del testo
del Bascapè. E lecito supporre che il Bascapè,

gravemente malato da qualche anno almeno,'9
desiderasse vedere in stampa l'opéra che aveva

compilato con grande sacrificio ("magno la-

bore") negli anni precedenti e che, impossi-
bilitato a farlo personalmente, incaricasse un
suo fidato collaboratore di prepararne l'edi-
zione. Si insinua cosî l'ipotesi che, in segno di

riconoscenza, il Vandoni abbia aggiunto, su

indicazioni forse dello stesso Bascapè, il profilo
biografico dell'alto prelato alla fine délia cro-
notassi dei vescovi délia diocesi di Novara cui
è dedicato il secondo tomo.20 Di un'ulteriore

aggiunta si deve qui ad ogni modo dare conto: la

copia posseduta dalla nostra biblioteca - unica

tra le copie conosciute! - comprende, al termine
delle quattro pagine dedicate al profilo del

Bascapè, altre sette pagine21 in cui si dà nel

dettaglio il resoconto - chiaramente di parte favo-

revole al vescovo - délia poco edificante vicenda
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del traffico di reliquie false, di cui il Bascapè si

rese colpevole indirettamente e che gettö tra
i contemporanei un'ombra sul suo operato.22

Che il Vandoni fosse tanto intimo del Bascapè

da essere autorizzato per un'opera non di sua

creazione a curarne la stampa, a correggerne gli
errori, a raccoglierne e farne stampare le lodi e

a redigere autonomamente non solo la dedica al

riverito vescovo, ma anche il suo profilo biogra-
fico e la postilla sulle reliquie?

Del canonico teologo délia Chiesa délia

Collegiata di San Gaudenzio a Novara, Luca

Vandoni, si sa molto poco. Sconosciuto fino al

1612, il suo nome appare solo un'altra volta a

pochi anni dalla pubblicazione délia "Novaria
Sacra" e, nuovamente, in stretta relazione con

uno scritto del Bascapè.

Nella pratica del suo ufficio pastorale, più
di altri altrettanto zelanti vescovi e cardinali
riformatori a cavallo tra Cinque e Seicento, il
Bascapè poteva contare su quanto appreso e

attuato durante gli anni délia sua stretta colla-
borazione con il "vescovo-pastore" per eccel-

lenza dell'era tridentina: Carlo Borromeo

(1538-1584).23 Entrato a servizio di quest'ul-
timo nel 1575, il Bascapè cambiö di h a poco
addirittura il suo nome, da Giovanni Francesco

a Carlo, in omaggio al suo protettore,
preoccupandosi alla morte di questi (1584) di

redigerne prontamente le gesta.24 Fu un'im-

presa non priva di difficoltà che vide la luce

solo nel 1592 quando, "quasi alcuna scanda-

losa opera fosse ella, che stampar non si po-
tesse se non fuor d'Italia"25, uscî in terra
tedesca.20 Per la traduzione italiana - che nel

postscriptum al lettore dell'originale latino
veniva annunciata come imminente27 - biso-

gnô invece attendere altri 22 anni.

Nel 1614 apparve per i tipi di Perseo Rossi di

Bologna l'edizione délia Vita di San Carlo

Borromeo del Bascapè, tradotta dal latino in ita-
liano da Luca Vandoni.28 Lo stampatore, nella

dedica indirizzata alla priora del monastero di
S. Paolo a Milano, Angelica Agata Sfondrata,

ripercorre brevemente la genesi dell'edizione e

il ruolo svolto dal Vandoni: "In sette Libri
Latini con ogni diligenza, verità, et prudenza la

vita di San Carlo raccolse già il Reverendiss. D.
Carlo Vescovo di Novara, e d'ordine suo la

tradusse in volgare il Mol. R. D. Luca Vandoni
nella Collegiata di S. Gaudentio". Il Rossi spe-
cifica più oltre che: "dovendola esso traduttore
mandar in luce, et sapendo quanto V.S. Illu-
striss. fusse divota di san Carlo, determine) a lei
dedicarla".29 Per quale motivo il testo stam-

pato délia dedica sia a nome del Rossi e non del

Vandoni è il Rossi stesso a specificarlo: "non

potendo [il Vandoni] adempire il suo honorato

pensiero per la morte sopragiuntagli, et sendo

capitata a me tal vita tradotta, déterminai di

stamparla: et acciö che la buona intentione del

traduttore havesse luogo, dedicarla, come fac-

cio, a V.S. Illustriss."3°

Il Vandoni era dunque morto prima che

l'edizione vedesse la luce, ma si stampava co-

munque la traduzione a suo nome, cosi come si

rispettava la sua scelta relativa alla dedica. Dei
dubbi sulla paternità délia traduzione emer-

gono, tuttavia, se si considéra una confidenza

fatta dal Bascapè in una lettera al Padre Generale

dei Barnabiti ancora nel 1609: "Io feci fare

quella traduzione, quando ognuno la diman-
dava, ad un canonico di S. Gaudenzio, teologo;
sebbene convenne a me di fare poi la fatica,

come se l'avessi tradotta io".3' Morto il
Bascapè, il dubbio che la traduzione non sia opera
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del Vandoni divenne una certezza. Nel 1636,

Innocenzo Chiesa, nella lista delle opere da

ascrivere a Carlo Bascapè inserisce anche "La
vita di San Carlo libri sette" e specifica, "tra-
dotti da esso Carlo in volgare; corne si posson
vedere di sua propria mano ne' manoscritti; se

ben pubblicati sotto nome di Luca Vandoni".32

Entro la fine del secolo, il Vandoni è noto
come plagiario dell'opera del Bascapè.33 A
meta Settecento, in un'accesa polemica lettera-
ria tra oblati e barnabiti, la partecipazione del

Vandoni aile iniziative editoriali del Bascapè è

esclusa a priori e la stessa reale esistenza del

canonico del Collegio di San Gaudenzio è

posta in dubbio.34 Nel 1854, infine, l'autore-

vole dizionario dell'Ottinger segnala che il
nome Luca Vandoni altro non è che lo pseudo-
nimo utilizzato da Carlo Bascapè.35

Questa breve disamina che, partita dall'a-
nalisi delle caratteristiche materiali délia copia
in nostro possesso délia "Novaria sacra" ci ha

condotti a identifîcare lo pseudonimo utilizzato

dal Bascapè per la pubblicazione di due

delle sue opere più celebri, aggiunge un
importante tassello, rimasto finora semiscono-

sciuto, alla bio-bibliografia del vescovo
novarese.36 Dare conto nel dettaglio delle ra-
gioni per le quali il Bascapè ritenesse oppor-
tuno scrivere sotto pseudonimo tocca più
ampie questioni di storia religiosa nell'Italia



300 V. Sebastiani, Bascapè e il suo alter ego Luca Vandoni Scholion 12/13

della Controriforma che non è questa la sede

per approfondire. Risulta tuttavia evidente,
almeno nel caso della "Novaria sacra", che il
ricorso al nome fittizio del Vandoni sia stato

un astuto stratagemma per camuffare il tono,
altrimenti dichiaratamente autocelebrativo,
dei paratesti e di alcune parti dell'opera.
Fingere che il volume fosse stato curato dal Vandoni

permise infatti al Bascapè non solo di
lodare il proprio nome e la propria opera sia

nella dedica che nella collezione di carmina

gratulatoria, bensi anche di far passare corne
scritto da altri il profilo autobiografîco che

aveva invece compilato da sé medesimo, non-
ché di far inserire, a stampa ultimata, le pagine
contenenti la sua defïnitiva versione sulla vi-
cenda delle false reliquie.

Valentina Sebastiani

Bibliothek Werner Oechslin

Valentina.sebastiani@library. ethz. ch
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